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6 DICEMBRE 2012
EDILI GENOVESI IN SCIOPERO!
Il settore dell’edilizia sta vivendo la peggiore crisi da sempre, in linea con quanto avviene nel resto delle attività produttive. I dati generali registrano una flessione pari al 25% degli occupati, nel periodo compreso fra il 2009 ed oggi. Egualmente il numero delle imprese è calato sensibilmente, mentre non si contano più le aziende in sofferenza che hanno drasticamente ridotto i livelli occupazionali, facendo lievitare l’utilizzo degli ammortizzatori sociali. 

Nella nostra realtà provinciale il panorama non si discosta da quello nazionale, e sono ormai migliaia i lavoratori disoccupati o parcheggiati nell’ultimo residuo flusso di copertura economica garantito dalla cassa integrazione.

Il settore dell’edilizia ha sempre svolto una funzione anticiclica, senza mai produrre opportunità di lavoro unicamente per i propri addetti, ma garantendo, attraverso la realizzazione delle infrastrutture, il necessario patrimonio logistico alle altre attività. Raffigurare oggi il lavoratore edile come un selvaggio cementificatore disposto a tutto pur di salvaguardare la propria occupazione significa rifiutare un modello virtuoso di sviluppo sostenibile, ignorando il corpo sociale che vuole rimanere nel gioco globale per favorire tentazioni ideologiche che prosperano nella recessione e nell’impoverimento collettivo.

Come sindacato delle costruzioni rappresentiamo una realtà che localmente sostiene oltre 11.000 lavoratori e le loro famiglie, più l’indotto generato dalle opere. Altre migliaia di lavoratori si dibattono fra estreme difficoltà nel comparto della cantieristica navale e del legno ed arredamento. 

Le centinaia di piccole imprese Genovesi che in questi anni hanno chiuso i battenti lo hanno fatto in silenzio, senza contare sull’impatto mediatico tipico delle grandi dismissioni, ma tutte insieme hanno prodotto una profonda lacerazione nel tessuto sociale metropolitano e provinciale, con migliaia di lavoratori disoccupati e la conseguente crescita della povertà e del disagio sociale.

A fronte di tutto questo, occorre chiedersi se non solo le imprese, ma anche i nostri amministratori abbiano fatto tutto il possibile per fronteggiare l’emergenza e costruire le strategie necessarie ad uscire dalla crisi.

La risposta è impietosamente negativa, continuiamo ad assistere al balletto della politica che, fra proclami e sbandieramento di grandi iniziative, registra il mancato avvio delle opere infrastrutturali delle quali la città e la provincia necessitano.

Non spaventa soltanto l’inerzia dei politici e delle pubbliche amministrazioni, ma anche le posizioni velatamente ostative verso le grandi e medie opere, quasi si potesse ipotizzare una realtà metropolitana come quella di Genova popolata da filosofi, studiosi ed artisti, rifulgenti luce propria e bastanti a garantire un futuro alle generazioni a venire.

E che dire dell’edilizia abitativa, scolastica, sanitaria:

i nostri quartieri, le nostre periferie, l’ intera città….soffre di un degrado cronico!

L’Amministrazione Pubblica è in grado di garantire sostenibilità ed equilibrio sociale? Quali risposte e quale impegno per valorizzare l’esistente partendo da un’edilizia innovativa rispettosa dell’ambiente e del cittadino?

Genova è interessata da un profondo ridisegno della propria struttura logistica, e su questo progetto occorre buttarsi con entusiasmo, e non continuare a far finta di apprezzare, ma poi cercare scuse per non far partire lavori e progetti: questo vogliamo dire con chiarezza al Sindaco Marco Doria ed alla sua giunta, perché non sono più tollerabili, né socialmente né per i danni che producono al futuro, i tentennamenti ed i ripensamenti di una giunta che è chiamata ad affrontare una crisi di questa portata. Simili atteggiamenti sarebbero inammissibili in tempi di vacche grasse, figurarsi oggi.

Vogliamo citare, in particolare, l’indeterminatezza delle decisioni rispetto alla Gronda di Ponente ed allo svincolo di San Benigno, che sommate al drastico ridimensionamento delle opere di rifacimento del nodo ferroviario di Genova ed al mancato potenziamento del bacino portuale, consegnano alla cittadinanza la visione di una comunità ripiegata su sé stessa e rassegnata ad un progressivo declino economico ed occupazionale. La sola realizzazione – peraltro soggetta ad inqualificabili ritardi - dei lavori relativi all’alta velocità, non sarà di per sé sufficiente a garantire lo sviluppo dell’economia locale ed il pieno recupero della centralità della città di Genova, perché risulterà priva delle necessarie infrastrutture di raccordo. Occorrono politiche infrastrutturali sinergiche e coordinate, perché la posta in gioco è il futuro produttivo, occupazionale ed economico della sesta comunità d’Italia.

Accanto a questo panorama di generale desolazione, assistiamo alla mancata attivazione di politiche socialmente sostenibili nella gestione degli appalti sui servizi resi alla cittadinanza, con le aziende incaricate che gestiscono la cosa pubblica senza alcun riguardo alla qualità del servizio, alla salvaguardia dei livelli e della qualità dell’occupazione, mentre chi governa risponde “è il libero mercato, bellezza…”. E parimenti le controllate di Società Autostrade, che come la madre misurano utili da sceicco e se ne vantano, riducono il personale per incrementare ulteriormente i profitti degli azionisti, rendendo alla comunità strade meno sicure e più costose; anche su questo bisogna smettere di guardare dall’altra parte.
Il rischio abnorme, se non verrà al più presto fatta chiarezza sulle reali intenzioni della civica amministrazione in merito alla realizzazione delle infrastrutture, è quello di determinare un effetto domino fra le varie filiere produttive, che a cascata risentiranno dell’assenza di idonee soluzioni e finiranno per contrarre ulteriormente l’offerta occupazionale già drasticamente ridimensionata dalla crisi. Commercio, turismo e trasporti pagheranno il prezzo maggiore, mentre Genova vedrà dirottate le proprie tante eccellenze verso lidi più accoglienti, causa l’assenza di condizioni ambientali confacenti allo sviluppo di un’economia moderna e volta all’Europa.

Il settore dell’edilizia, da sempre volano dell’economia, ha già pagato duramente la scelta di rinuncia allo sviluppo che la città sta compiendo, vedendo aggravarsi una condizione già caratterizzata da grande sofferenza, ma se non si cambia subito direzione il prezzo maggiore lo pagheranno tutti i lavoratori di tutti i settori. 

Bisogna chiedere chiarezza alla civica amministrazione: o ci si prepara ad un futuro da emigranti, o si fanno le opere che è necessario fare. E da lì che si riparte per costruire una città nella quale l’economia prenda a rifiorire.

Come sindacato dell’edilizia riteniamo non più rinviabile una campagna di mobilitazione generale e permanente, con l’obiettivo di coinvolgere non solo il settore, ma tutta quella parte della cittadinanza che ritiene fondamentale costruire opportunità di occupazione e di sviluppo per sé e per le generazioni future.

Occorre rappresentare con grande determinazione ai centri decisionali della civica amministrazione la posizione di chi ritiene sia ora di cambiare passo sul tema cruciale dello sviluppo.

PER QUESTO IL SETTORE SI E’ MOBILITATO: VOGLIAMO L’IMMEDIATO AVVIO DI UNA CONFERENZA DELLE OPERE PER FARE FRONTE COMUNE SULL’IMPERATIVO DI SEMPRE:

IL LAVORO!!!
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